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PREMESSA

Il presente testo contiene l’aggiornamento del volume pubblicato, 
con uguale titolo, nel 1997 all’interno della collana di manuali dell’al-
lora “Pontificio Ateneo della Santa Croce”.

Esaurito ormai da anni il testo, le continue novità prodotte nell’or-
dinamento canonico hanno rimandato più volte ogni proposito di 
ripubblicarlo. Inoltre, a partire dal 2013, il preannunciato rinnova-
mento della struttura della Curia romana ha fatto sì che ogni progetto 
di riedizione fosse “parcheggiato” fino al termine di tale processo di 
riorganizzazione.

Questa edizione del Diritto dell’organizzazione ecclesiastica, pub-
blicata adesso con la casa editrice della Pontificia Università della 
Santa Croce (EDUSC), segue uno schema uguale al volume del 1997, 
sebbene l’intero testo sia stato ripensato e aggiornato dal punto di 
vista contenutistico, bibliografico e normativo.

L’esperienza didattica di questi anni ha suggerito la necessità di 
numerosi chiarimenti espositivi, di esemplificazioni, e anche di am-
pliamenti tematici per integrare nuove questioni a volte problema-
tiche. In modo particolare, il contenuto dei primi capitoli del libro 
è stato oggetto di ripensamento, in ragione della maggiore densità, 
della centralità dei concetti, importanti per l’intera tematica del libro, 
e anche perché occorreva rielaborare certe novità magisteriali, ancora 
scarsamente trattate dalla dottrina, dalle quali però non poteva pre-
scindere una presentazione attuale dell’organizzazione della Chiesa.

Gli anni passati hanno dato modo, inoltre, di affrontare separata-
mente, in più occasioni, quasi tutte le istituzioni di cui tratta il libro, 
e di correggere alcuni aspetti particolari dell’edizione precedente. A 
tali lavori, citati in calce, si rinvia per ulteriori discussioni dottrinali 
che, se riportate, avrebbero appesantito il volume, nonché per gli op-
portuni approfondimenti tematici.
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Vorrei ringraziare in particolare coloro che, avendo seguito il 
corso di Diritto dell’organizzazione ecclesiastica hanno contribuito con 
il loro tempo, le loro riflessioni e il loro attivo confronto all’aggior-
namento del libro.

Mi auguro, infine, che questo testo sia di utilità per i giuristi 
della Chiesa e per quanti si occupano di tale disciplina.

L’Autore
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Capitolo I 
 
 

ARTICOLAZIONE DELLA FUNZIONE 
PUBBLICA NELLA CHIESA

Sommario: 1. La struttura costituzionale della Chiesa. 2. L’articolazione della fun-
zione pubblica nella Chiesa. 3. L’organizzazione ecclesiastica. 4. I ministeri come 
attribuzione personale di funzioni ecclesiastiche. 5. Il processo di determinazione 
delle funzioni ecclesiastiche.

1. La struttura costituzionale della Chiesa

Il Concilio Vaticano II, soprattutto nella costituzione dogmatica 
Lumen gentium1, cercò di esporre in modo tematico l’essenza della 
Chiesa, delineando a tale riguardo i vari compiti che nel suo seno 
spettano ai cristiani. Sulla scia di un magistero bimillenario, il sum-
menzionato documento conciliare concepisce la Chiesa come una as-
semblea, una convocazione – tale è appunto il senso etimologico del 
termine “ἐκκλησία” – di tutti i credenti in Cristo al di sopra delle 
coordinate spazio-temporali. La Chiesa si propone quindi come una 
realtà che, pur essendo intelligibile dalla ragione umana, ha tuttavia 
la particolarità d’integrare due dimensioni, di carattere naturale l’una 
e soprannaturale l’altra, e quindi non del tutto comprensibili nella 
loro totalità2 (LG n. 8). 

1  Per la storia del documento, vedi G. Philips, La Chiesa e il suo mistero, storia, 
testo e commento della ‘Lumen gentium’, Milano 1975. Per una sintesi di queste idee sul 
piano del diritto costituzionale canonico, vedi J.I. Arrieta, Confessioni religiose: Chiesa 
cattolica - Diritto canonico, in Enc.giur., aggior. III, 1994.

2  Vedi J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, Milano 1989; E. Molano, Derecho 
constitucional canónico, Pamplona 2013; Idem, Constitución de la Iglesia, in DGDC II, 668-
675; Idem, El derecho constitucional y la estructura de la Iglesia, in “Ius Canonicum” 95, 
2008, 91-116; A. Cattaneo, Fondamenti ecclesiologici del diritto canonico, Venezia 2011. 
Anche sul rapporto tra struttura esterna ed interna, vedi W. Bertrams, Communio, 
communitas, societas in Lege Fundamentali Ecclesiae, in “Periodica” 61, 1972, 553-604.



18

capitolo i

A motivo di questa doppia componente, storica e trascenden-
te, la ragione umana si dimostra incapace di afferrare in maniera 
compiuta quale sia il modo ottimale di esprimere l’essere del-
la Chiesa. Per designarla in qualche modo il linguaggio umano 
deve far ricorso ad una molteplicità di immagini e di analogie 
che possono soltanto indicare aspetti parziali di tale realtà. In tal 
senso, la cost. dog. Lumen gentium riprende, nel n. 6, alcune delle 
principali analogie che appaiono nel Nuovo Testamento, dando 
comunque particolare rilevanza ad un’immagine, quella della 
Chiesa come “popolo di Dio”, che possiede una ragguardevole 
dimensione giuridica. In tale immagine l’accento è messo sulla 
comune condizione che in virtù del battesimo hanno tutti i mem-
bri della Chiesa, e sulla corresponsabilità che, pur nella diversità 
di ruoli di ciascuno, tutti i fedeli hanno nel portare a termine la 
missione affidatagli da Cristo. 

Seguendo queste indicazioni, sostanzialmente riproposte nel 
1985 dalla Commissione teologica internazionale3, la canonistica 
successiva al Vaticano II ha individuato sul piano costituzionale 
tre dimensioni, diverse e inseparabili, della Chiesa fondata da 
Cristo, utili per l’adeguata conoscenza giuridica della sua realtà: 
la dimensione della Chiesa come popolo, come comunità di credenti 
e come società organizzata4. Anche se lo studio approfondito di 
questi argomenti in sede canonica appartiene al Diritto costitu-
zionale canonico, una sintetica esposizione della materia ci servirà 
come base per individuare i fattori costituzionali che intervengono 
nella distribuzione delle funzioni pubbliche ecclesiastiche tra i 
membri del popolo di Dio.

a) La Chiesa come popolo di Dio

L’applicazione della categoria di “popolo” alla realtà eccle-
siale richiama una considerazione della Chiesa come unione di 
coloro che appartengono ad uno stesso lignaggio – la discenden-

3  Cf. Commissione teologica internazionale (CTI), Temi scelti di ecclesiologia, spec. 
n. 6, Città del Vaticano 1985.

4  Vedi, tra gli altri, J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit. 42 ss.; C. Cardia, 
Il governo della Chiesa, Bologna 19932, 11 ss; R.C. Barra, Derecho Público Canónico. La 
organización de la Iglesia Católica, v. I., Buenos Aires-Madrid-Barcelona 2012, 51-54. In 
senso contrario, vedi R. Sobanski, La Chiesa e il suo diritto. Realtà teologica e giuridica 
del diritto ecclesiale, Torino 1993, 111.
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za originata dalla Croce di Cristo – e che hanno assunto con la 
conformazione battesimale a Cristo la missione redentrice che 
Gesù ha ricevuto dal Padre. Si tratta, ovviamente, di un popolo 
di carattere spirituale: i legami che uniscono i suoi membri e li 
vincolano al Capo della stirpe, Cristo, sono frutto della grazia e 
della partecipazione alla sua Redenzione e, nella loro dimensione 
giuridica, tali legami sono costitutivi delle più radicali posizioni 
di libertà, di sottomissione e di autonomia di quanti formano 
parte del popolo di Dio.

È questa l’impostazione di base adoperata dal Concilio Vati-
cano II nella cost. dog. Lumen gentium per esporre il mistero della 
Chiesa, mutuata, poi, dal titolo del Libro II del Codice di diritto 
canonico – De populo Dei – e, infine, compendiata in modo sintetico 
nel primo dei suoi precetti: “I fedeli sono coloro che, essendo stati 
incorporati a Cristo mediante il battesimo, sono costituiti popolo 
di Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio dell’ufficio 
sacerdotale, profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, 
secondo la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio 
ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo” (can. 204 CIC; 
cf. can. 7 CCEO). 

Caratteristica specifica di questo popolo è quella di vincolare 
tutti i suoi membri – e non solo quelli incorporati a ruoli gerarchi-
ci – al compimento della missione iniziata dallo stesso Cristo di 
dilatare il Regno di Dio fino alla fine dei secoli; perciò, la nuova 
nascita che il battesimo comporta infonde anche una partecipa-
zione attiva alla missione della Chiesa5: “tutti i fedeli hanno il 
dovere e il diritto di impegnarsi perché l’annuncio divino della 
salvezza si diffonda sempre più fra gli uomini di ogni tempo e di 
ogni luogo” (can. 211 CIC). La compartecipazione alla missione 
della Chiesa in ragione del battesimo costituisce, tuttavia, po-
sizioni di “dovere” di carattere generico, che per i singoli fedeli 
possono essere specificamente determinati mediante atti successivi 
(la ricezione di un ufficio, di un ministero, dell’ordine sacro, ecc.). 

Il popolo di Dio, finché è pellegrino sulla terra e possiede una 
dimensione storica, ha delle manifestazioni esterne che in qualche 

5  Vedi su questo C. J. Errázuriz M., Corso fondamentale sul diritto nella Chiesa, 
Milano 2009, 25-29; J. Ratzinger, Il nuovo popolo di Dio, Brescia 1971; A. Del Portil-
lo, Laici e fedeli nella Chiesa, Milano 1969; cf. anche J. Hervada, Diritto costituzionale 
canonico, cit., 85 ss.
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maniera sono simili ai raggruppamenti degli uomini e, quindi, 
esteriorizza anche socialmente i vincoli che si producono nel suo 
ambito in forme rispondenti alla cultura – anche alla cultura giu-
ridica – di ogni epoca6.

b) La dimensione comunitaria della Chiesa

Cristo costituì questo nuovo popolo perché fosse “una comunione 
di vita, di carità e di verità” (LG n. 9). La prospettiva comunitaria – la 
seconda di quelle che abbiamo segnalato all’inizio – è particolarmente 
ricorrente con terminologie varie nell’insegnamento dell’ultimo conci-
lio, fino al punto che la riunione straordinaria del Sinodo dei vescovi 
del 1985 dichiarò che “l’ecclesiologia di comunione è l’idea centrale 
e fondamentale” dei documenti del Vaticano II. Tale considerazione 
presenta la Chiesa come comunione di credenti e sottolinea la parti-
colare solidarietà e concordia esistente tra di loro a motivo del vincolo 
ontologico originato nel battesimo e per la comune partecipazione ad 
un certo genere di “beni” propri e caratteristici del gruppo di persone 
che forma la Chiesa di Cristo, beni che sono in grado di identificarlo 
autonomamente e di contraddistinguerlo rispetto ad altri gruppi si-
mili7 (uguale fede, sacramenti ecc.).

L’idea di comunione assume un significato diverso in funzione del 
bene oggetto di compartecipazione – si parlerà, per es., di communio 
episcoporum con riferimento a quanti hanno in comune tale sacramento 
–; per quanto riguarda la communio fidelium8, l’apostolo Paolo, nella 
lettera agli Efesini, ha voluto identificare quali sono in sintesi i parti-
colari “beni” che accomunano i componenti del popolo di Dio: “uno è 

6  “La struttura essenziale comprende tutto ciò che nella Chiesa deriva dalla 
sua istituzione divina (iure divino), mediante la fondazione operata da Cristo e il 
dono dello Spirito Santo. Benché non possa essere che unica e destinata a perdurare 
sempre, questa struttura essenziale e permanente riveste sempre una figura concreta 
e un’organizzazione (iure ecclesiastico), frutti di elementi contingenti ed evolutivi, 
storici, culturali, geografici, politici...” (CTI, Temi scelti di ecclesiologia, cit., n. 5. 1).

7  Cf. Sinodo dei vescovi, Relatio finalis. Exeunte coetu secundo, Città del Vaticano 
1985, C. 1; vedi anche W. Kasper, Chiesa come comunione. Riflessioni sull’idea ecclesiolo-
gica di fondo del Concilio Vaticano II, in “Teologia e Chiesa”, Brescia 1987; R. Sobanski, 
Communio, principe de dynamisation du droit ecclesial, in “Il diritto ecclesiastico” 3-4, 
1987, 1039-1061: obiettivo della norma canonica sarebbe delineare appunto le relazioni 
interpersonali che integrano la comunione.

8  Cf. can. 205 CIC; J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit., 147 ss.
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il Signore, una la fede, uno il battesimo” (Ef. 4, 5). In altre parole, per 
l’Apostolo la comunione dei battezzati è caratterizzata dalla compar-
tecipazione ad uno stesso credo religioso, agli stessi mezzi salvifici, 
che sono principalmente i sacramenti, e dalla sottomissione ai legittimi 
pastori designati da Cristo per reggere la Chiesa9. 

c) Strutturazione societaria della Chiesa 

I sacramenti istituiti da Cristo come strumento della grazia per 
applicare l’opera della redenzione ad ogni uomo, oltre ad essere par-
te integrante dei beni compartecipati dal popolo cristiano, servono 
anche a strutturare la comunità ecclesiale in modo societario (can. 
840 CIC)10. A differenza di quanto accade nelle società umane, in cui 
la volontà degli appartenenti incide in maniera determinante sulla 
configurazione del gruppo sociale e sulla distribuzione dei ruoli so-
cietari tra i membri, gli aspetti fondamentali della struttura sociale 
della Chiesa sono determinati dai particolari “beni” che accomunano 
la comunità ecclesiale: più specificamente, tali aspetti strutturali sono 
causati dall’efficacia dei sacramenti che perpetuano la volontà fonda-
zionale di Cristo. 

Tutti i sacramenti, infatti, concorrono alla configurazione socia-
le della Chiesa, cioè, a conferirle una specifica forma societaria11. In 

9  “Il concetto di comunione dev’essere in grado di esprimere anche la natura 
sacramentale della Chiesa mentre “siamo in esilio lontano dal Signore”, così come la 
peculiare unità che fa dei fedeli le membra di un medesimo Corpo, il Corpo mistico 
di Cristo, una comunità organicamente strutturata, “un popolo adunato dall’unità del 
Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo”, fornito anche dei mezzi adatti per l’unione 
visibile e sociale” (ComNot, n. 4). In tal senso, il CIC stabilisce che “su questa terra 
sono nella piena comunione della Chiesa cattolica quei battezzati che sono congiunti 
con Cristo nella sua compagine visibile, ossia mediante i vincoli della professione di 
fede, dei sacramenti e del governo ecclesiastico” (cann. 205 CIC, 8 CCEO). 

10  Vedi tra gli altri, J.B. d’Onorio, Le Pape et le gouvernement de l’Èglise, Paris 1992, 
31 ss. In prospettiva comparatistica con la società civile, vedi F. Borella, L’Eglise, société 
et pouvoir, dans le nouveau Code de droit canonique, in “Nouvelle revue theologique” 
107, 1985, 221-237.

11  Su questo, vedi E. Molano, Dimensiones jurídicas de los sacramentos, in “Sacra-
mentalidad de la Iglesia y sacramentos”, Pamplona 1983, 513-523; J. Hervada, Las 
raíces sacramentales del Derecho canónico, ibidem, 359-385; M. Del Pozzo, La struttura 
“ordo-plebs” cardine del sistema costituzionale canonico, in “Ius Ecclesiae; “ 26, 2014, 
27-48 ; C.J. Errázuriz, Sacramenti e sacramentali, in Enc.dir. XLI, 1989, 197-208. Sugli 
effetti giuridici del battesimo, più di recente, Idem, Corso fondamentale sul diritto nella 
Chiesa, cit., 192-195.



22

capitolo i

maniera particolare, però, i sacramenti che conferiscono “carattere 
sacramentale” – il battesimo, la cresima e l’ordine sacro – contribui-
scono a strutturare la Chiesa come societas, perché detto “carattere” 
fissa in modo stabile la posizione ecclesiale dei soggetti, elargendo 
loro determinate capacità e funzioni, e una “disposizione positiva alla 
grazia… e al servizio della Chiesa” (CCC n. 1121) 12.

Per quanto adesso ci interessa, mentre il battesimo disegna la po-
sizione giuridica comune dei membri della Chiesa, dei fedeli cristiani, 
il sacramento dell’ordine configura alcuni battezzati con Cristo-Capo 
destinandoli a pascere il popolo di Dio (can. 1008 CIC)13 e affidando loro 
stabilmente certi compiti o funzioni riguardanti l’intero popolo. Il sacra-
mento dell’ordine, come si vedrà, struttura in modo gerarchico il “popolo 
sacerdotale” sorto dal battesimo, istituendo in esso una gerarchia che è 
la base delle posizioni di potestà esistenti nella società ecclesiale. 

 Oltre ai sacramenti che conferiscono il “carattere sacramentale”, 
il sacramento dell’Eucaristia – “fonte e forza creatrice di comunione 
tra i membri della Chiesa”14 – possiede anche una particolare rilevan-
za nel momento strutturante della società ecclesiale, manifestando 
l’indissolubile unione tra l’elemento visibile e quello spirituale della 
Chiesa di Cristo. Essendo il sacramento che contiene Cristo stesso, 
capo della Chiesa e autore della grazia, l’Eucaristia si colloca al centro 
degli altri sacramenti – tutti i sacramenti si ordinano all’Eucaristia15 – 
e dei restanti “beni” usufruiti dalla compagine ecclesiale, ponendosi 
a fondamento della comunione di fede, dei sacramenti e del governo 
della Chiesa e della sua unità strutturale. 

Il sacramento dell’Eucaristia significa e realizza l’unità della società 
ecclesiale (LG n. 11, UR n. 2). Nella comunione eucaristica attorno ai 
propri vescovi si costituiscono, da una parte, le Chiese particolari, 
facendosi in esse presente la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e 
apostolica (CD n. 11; can. 369 CIC); dall’altra parte, l’unità delle Chiese 
particolari nell’unica Chiesa di Cristo avviene anche nell’Eucaristia 

12  Cf. A. Miralles, Carácter sacramental, in DGDC I, 850-852.
13  “Nel servizio ecclesiale del ministero ordinato è Cristo stesso che è presente alla 

sua Chiesa in quanto Capo del suo Corpo, Pastore del suo gregge, Sommo Sacerdote 
del sacrificio redentore, Maestro di Verità. È ciò che la Chiesa esprime dicendo che 
il sacerdote, in virtù del sacramento dell’Ordine, agisce “in persona Christi Capitis” 
– “in persona di Cristo Capo” (CCC, n. 1548).

14  ComNot, n. 5.
15  Cf. S. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, III, q. 73, a. 3c; can. 897 CIC.
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e nella comunione dei rispettivi pastori attorno al ministero petrino, 
fondamento dell’unità dell’episcopato16.

Dalla complessiva efficacia dei sacramenti, la Chiesa appare nella 
storia, oltre che come popolo di Dio e come comunità dei credenti, 
anche come società unitaria ed organicamente strutturata17, che rimane 
identica a se stessa nel tempo. Più concretamente, la Chiesa appare 
pubblicamente come società organizzata in modo diverso dalle società 
temporali. Essa si presenta come una comunione di comunità cristiane, 
guidata ciascuna dai rispettivi pastori (i vescovi) che, grazie all’Eu-
caristia e all’unità dell’episcopato, si mantiene come corpo unitario 
“immanente”. Su questa nozione si tornerà in diversi momenti. 

Secondo il Concilio18, lo Spirito Santo guida anche il popolo di 
Dio mediante i carismi concessi ai fedeli. Essi, però, non avendo “a 
priori” una rilevanza certa, a differenza dei sacramenti, la cui efficacia 
conosciamo con certezza, devono sottostare al giudizio dell’autorità 
gerarchica che determina, volta per volta, la loro incidenza giuridica 
(ad es. approvando e proponendo ai fedeli un certo carisma, erigendo 
una certa istituzione, stabilendo le sue specifiche regole giuridiche, 
ecc.). Di per sé, il dono del carisma non ha immediata rilevanza giu-
ridica: richiede la mediazione dell’autorità ecclesiastica, che specifichi 
la sua concreta portata giuridica mediante l’approvazione degli statuti 
ecc., e ciò va distinto dall’apprezzamento e dall’autorevolezza perso-
nale che spesso gli iniziatori detengono.

La Chiesa appare, dunque, come società organizzata, nella quale i 
compiti e le funzioni che le sono caratteristici sono distribuiti a soggetti 
differenti. Occorre ora spiegare come avviene nella Chiesa tale affida-

16  Perciò, ogni separazione dalla comunione ecclesiale fa riferimento immediato 
all’Eucaristia ed è, nella misura in cui possieda oggettiva dimensione sociale, rilevante 
anche nell’ordine canonico. Per gli eretici, gli apostati, gli scismatici e gli scomunicati, 
vedi i cann. 751, 1364, 1331 §1, 1° e 2° CIC e i cann. 1431 §1, 1434, 1436 e 1437 CCEO; 
per i “fratelli separati”, i cann. 844 CIC e 671 CCEO; in dottrina, vedi T. Rincón, 
Comunicación en la Eucaristía y derecho particular, in “Ius Canonicum” 24, 1984, 675 s.

17  Per lo studio del pensiero di R. Sohm che, nell’ottica protestante, rifiutava 
l’esistenza di tale profilo nella Chiesa, si veda C.J. Errázuriz M., Corso fondamentale 
sul diritto nella Chiesa, cit., 3-7; anche G. Lo Castro, La Chiesa, il diritto e la giustizia, in 
“Studi sul diritto del governo e dell’organizzazione ecclesiastica, in onore di Mons. 
Juan Ignacio Arrieta”, Venezia 2020, 203-221.

18  Cf. cost. dog. Lumen gentium, n. 12.b; R. Pellitero, “Carisma”, in DGDC I, 873-
877; G. Incitti, Lo Spirito Santo, i suoi doni e la struttura fondamentale del Popolo di Dio 
in “Studi sul diritto del governo e dell’organizzazione ecclesiastica…”, cit., 181-202.
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mento di funzioni tra i propri membri, attraverso modalità diverse: 
il sacramento dell’ordine, i ministeri, gli uffici, ecc. In altri termini, 
consideriamo ora com’è esercitata la funzione pubblica nella Chiesa.

2. L’articolazione della funzione pubblica nella Chiesa

a) Funzione pubblica ecclesiastica e funzione di governo

L’espressione funzione pubblica è un termine polisenso, utilizzato 
in dottrina per indicare fenomeni diversi19. Lo stesso accade anche in 
diritto canonico con nozioni prossime a quella di funzione pubblica, 
come “munus”, “ministero” e “ufficio”, termini che non trovano uni-
voco contenuto nei documenti del Concilio Vaticano II, né tra i testi 
normativi, essendo indistintamente usati dalla dottrina20. Tuttavia, 
possiamo considerare la nozione di “funzione pubblica” come so-
stanzialmente equivalente a quella di “ministero pubblico” e, quindi, 
alle volte si parlerà di “funzione episcopale” come termine simile a 
“ministero episcopale”.

La moderna giuspubblicistica civile designa come funzione pub-
blica un genere determinato di attività (non un atto singolo) global-
mente considerata, realizzata da posizioni soggettive di obbligo o 
di dovere in una società organizzata, e volto alla cura degli interessi 
della collettività considerata nel suo insieme21. Trattasi, comunque, 
di attività socialmente necessarie, e quindi essenziali per la vita e lo 
sviluppo della società di cui si tratti. Sono, inoltre, attività realizzate 

19  Cf. F. Benvenuti, Funzione, I) Teoria generale, in Enc.giur. XIV, 1989. Per la 
dimensione canonica, vedi J.I. Arrieta, Funzione pubblica e ufficio ecclesiastico, in “Ius 
Ecclesiae” 7, 1995, 91-113; Idem, Funzione pubblica e attività di governo nell’organizzazione 
centrale della Chiesa: il Regolamento generale della Curia Romana, in “Ius Ecclesiae” 4, 
1992, 585-613; P. Erdö, Elementos de un sistema de las funciones públicas según el Código 
de Derecho Canónico, in “Ius Canonicum” 33, 1993, 541-552.Vedi anche F. Puig, Función 
de enseñar, in DGDC IV, 153-157; Ph. Goyret, Función de regir, in DGDC IV, 157-160; 
A. Augé, Función de santificar, in DGDC IV, 160-163.

20  Così è stato messo in rilievo da autori come R. Torfs, Auctoritas-potestas-iurisdi-
ctio- facultas-officium-munus. Un’analisi dei termini, in “Concilium” (it.), XXIV, 1988-3, 
93-106; P. Erdö, Ministerium, munus et officium in Codice Iuris canonici, in “Periodica” 78, 
1989, 411-436; S. Berlingò, Dal mistero al ministero: l’ufficio ecclesiastico, in “Ius Ecclesiae” 
5, 1993, 91-120. Sulla necessità di chiarimento in questo settore, vedi Giovanni Paolo 
II, esort. ap. Christifideles laici, n. 21, del 30 dicembre 1988, AAS 81 (1989) 393-521.

21  Cf. F. Modugno, Funzione, in Enc.dir. XVIII, 1969, 301.
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da posizioni giuridiche di potestà o di ufficialità22. Funzione pubblica 
sarebbe, così, quell’attività socialmente irrinunciabile, realizzata da 
posizioni di ufficialità riguardo interessi dell’intera comunità. Com’è 
naturale, il contenuto di tali funzioni dipende della natura di ogni 
società.

Nella società ecclesiale, come nella società civile, sono ugualmente 
identificabili ruoli e attività essenziali per la vita societaria e per il 
raggiungimento degli obiettivi che le sono stati prefissati da Cristo. 
Nella suddetta società, la funzione pastorale (o il ministero pastorale) 
assume rilevante centralità e comprende uno svariato genere di attività 
e ruoli specifici. A titolo puramente esemplificativo, essa include la 
predicazione del Vangelo e la formazione cristiana dei fedeli, l’am-
ministrazione dei sacramenti e degli atti di culto a Dio, ecc. Inoltre, 
appartiene ad essa il compito di dichiarare il contenuto delle verità 
di fede, di approfondire il loro significato, di difendere l’integrità 
del deposito affidato alla Chiesa e di proporlo in modo autorevole e 
completo ai fedeli. Compiti e funzioni di questo genere sono comuni 
ad ogni società organizzata, e nella Chiesa vanno svolti in particolari 
condizioni di servizio23.  

Tali attività riguardano, in realtà, l’esercizio dei tria munera del 
sacerdozio di Cristo, del munus docendi, del munus sanctificandi e del 
munus regendi (partecipati in modalità essenzialmente diverse da chi 
riceve il sacramento dell’ordine o il battesimo), messi in atto nell’in-
teresse oggettivo della società ecclesiale e realizzato da posizioni di 
autorità o di ufficialità, che molto spesso sono anche posizioni di pote-
re giuridico. Queste attività sono nella Chiesa vere e proprie funzioni 
pubbliche e hanno come finalità quella di continuare la presenza di 
Cristo nel popolo da Lui costituito24. 

22  Per Marongiu la funzione pubblica coincide con l’attività dei funzionari che 
può essere ascritta allo Stato: “un’attività che si inscrive come forza propulsiva tra i 
due poli del potere e del dovere e che ha come base e piedistallo un ufficio” G. Ma-
rongiu, Organo e ufficio, in Enc.giur. XXII, 1990, 5. 

23  Vedi in argomento J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit., 192-231. L’au-
tore classifica le funzioni dell’organizzazione ecclesiastica in servizi, poteri, facoltà 
di gestione e funzione di promozione (ibid., 231). Vedi anche E. Labandeira, Trattato 
di diritto amministrativo canonico, Milano, 1994, 1-17.

24   Per la distinzione tra funzione pubblica e servizio pubblico, vedi in sede 
ecclesiasticista J. Calvo, La asistencia religiosa como servicio público: la colaboración del 
Estado, in “Anuario de Derecho Ecclesiástico del Estado” 4, 1988, 135-150.
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All’interno della funzione pubblica ecclesiastica così delineata 
in termini generali, va, poi, rintracciata la funzione di governo, che 
riguarda l’attività di direzione del gruppo ecclesiale ed è particolar-
mente ordinata a vigilare per lo sviluppo della vita sociale del popolo 
di Dio. Seguendo Hervada, detta funzione è delimitata dai seguenti 
compiti: a) la direzione delle attività dell’organizzazione ecclesiastica; 
b) la formulazione delle norme fondamentali, comuni e generali, del 
popolo di Dio; c) la decisione delle controversie dottrinali e il giudizio 
di conformità al Vangelo; d) la regolamentazione, la promozione e l’a-
iuto delle attività rientranti nella sfera privata dei fedeli25. Le funzioni 
di direzione e di governo del popolo di Dio rientrano primariamente 
tra i munera sacramentali specificatamente conferiti con l’episcopato.

b) Missione della Chiesa e funzione pastorale

La realizzazione di questo genere di funzioni pubbliche non è 
compito di tutti i battezzati, anche se tutti hanno ricevuto nel battesimo 
l’incarico di partecipare alla realizzazione della missione della Chiesa. 
Tale compito è demandato solo ad alcuni di loro. Quale differenza c’è 
tra l’incarico battesimale, comune a tutti, e il genere di attività che 
stiamo denominando come funzioni pastorali o funzioni pubbliche 
ecclesiastiche?

Partecipare alla missione della Chiesa è, infatti, doveroso compito 
di tutto il popolo cristiano. Tuttavia, dalla sola prospettiva battesimale, 
questo compito – come abbiamo già anticipato – è generico e va realiz-
zato dai fedeli sulla base di una fondamentale posizione giuridica di 
libertà e di autonomia (oltre che su un piano di uguaglianza), che non 
rileva situazioni concrete di dovere26. Di conseguenza, il contributo 
dei fedeli all’aedificatio Ecclesiae (che è, tuttavia, un dovere morale) si 
realizza attraverso modalità diverse, liberamente scelte da loro. Solo 
quando il battezzato, eventualmente, riceve un nuovo “titolo” (un 
nuovo sacramento o un ufficio o ministero) quella iniziale posizione 
di genericità risulterà modificata, potendo riscontrare allora nuovi 

25  Cf. J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit., 247 ss; J.A. Souto, La función 
de gobierno, in “Ius Canonicum” 22, 1971, 182-215.

26  La posizione giuridica del battezzato è stata accuratamente studiata dalla 
più recente dottrina canonistica. Tra i vari contributi, si veda particolarmente A. 
Del Portillo, Laici e fedeli nella Chiesa, cit., passim; J. Hervada, Diritto costituzionale 
canonico, cit., 110 ss.
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compiti che impongono il dovere giuridico di intervenire in modi 
determinati alla missione della Chiesa27. La differenza è così segnalata 
dal Catechismo della Chiesa Cattolica: “mentre il sacerdozio comune dei 
fedeli si realizza nello sviluppo della grazia battesimale – vita di fede, 
di speranza e di carità, vita secondo lo Spirito – il sacerdozio mini-
steriale è al servizio del sacerdozio comune, è relativo allo sviluppo 
della grazia battesimale di tutti i cristiani”28.

Il discorso concernente l’esercizio della funzione pubblica nella 
Chiesa non si pone, dunque, nell’ambito dell’uguaglianza battesimale, 
bensì nell’alveo di quel particolare elemento di diversità tra i fedeli 
determinato dal fatto che la Chiesa è una istituzione gerarchica dove 
alcuni membri assumono ruoli specifici nei confronti degli altri. Tali 
ruoli hanno come origine la diversità creata dal sacramento dell’ordine 
o da altri atti giuridici posteriori al battesimo.  

Queste considerazioni portano ad una distinzione di particolare 
rilievo tra missione della Chiesa e missione della gerarchia. Alla mis-
sione della Chiesa deve concorrere l’intero popolo cristiano, nei termini 
di libertà e di autonomia che si è detto, e su un piano sostanziale di 
uguaglianza, come esigenza battesimale. La missione della gerarchia, in-
vece, consistente nel guidare il popolo verso il fine assegnato da Cristo, 
provvedendo all’esercizio del ministero ecclesiale, cioè della funzione 
pubblica della Chiesa. Il raggiungimento dei fini assegnati da Cristo 
alla Chiesa è, infatti, nelle mani dell’intera comunità organicamente 
strutturata, e quindi distribuita o partecipata nei modi consoni con la 
natura e l’organizzazione della Chiesa, attraverso le concrete comunità 
ecclesiali: Chiesa universale, diocesi, parrocchie, ecc.

c) Le vie di attribuzioni di funzioni nella Chiesa

Nella società civile le funzioni pubbliche si svolgono attraverso 
uffici amministrativi o di governo, ai quali l’ordinamento giuridico 
conferisce posizioni di autorità o di potere giuridico per agire (ossia le 
cariche pubbliche in generale), condizioni che, poi, si riflettono sulle 
persone fisiche che diventano i rispettivi titolari attraverso un processo 
d’immedesimazione organica: il titolare si fa carico della funzione al 
momento di assumere l’ufficio. Nella Chiesa, invece, l’affidamento di 

27  In tal senso vedi P. Erdö, Elementos de un sistema de las funciones públicas en la 
Iglesia según el Código de Derecho Canónico, loc. cit.

28  CCC, n. 1547.
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funzioni pubbliche avviene in modo conforme alla propria struttura 
societaria e sacramentale, attraverso una doppia via: la via sacramentale, 
del tutto peculiare della società ecclesiale, e la via giuridica (nomina, 
delega), che, invece, è comune a qualunque società. La via sacramentale 
e la via giuridica sono le due forme per assegnare funzioni pubbliche 
nella Chiesa. La prima consiste nel conferimento del sacramento dell’or-
dine, in uno dei suoi tre diversi gradi; la via giuridica, invece, consiste 
nell’atto giuridico dell’autorità che conferisce un ufficio ecclesiastico ad 
un soggetto o gli attribuisce un qualche tipo di delega. Oltre a queste 
due vie, in epoca più recente, si è sviluppata, allargandola ai fedeli laici, 
una terza modalità non riconducibile né al sacramento dell’ordine né 
all’assegnazione giuridica, consistente nel conferimento di ministeri 
attraverso un atto liturgico non sacramentale.

Dal punto di vista della stabilità nel soggetto, alcune funzioni pub-
bliche sono affidate nella Chiesa in modo personale e con carattere per-
manente, mentre altre si assegnano pro tempore e in modo organico-giu-
ridico (nomina ad un ufficio). Già il can. 145 CIC 17, nel definire le due 
accezioni – senso lato e senso stretto – del concetto di ufficio ecclesiastico 
nell’ordinamento canonico, metteva in evidenza questa duplice artico-
lazione – personale e giuridica – della funzione pubblica ecclesiastica. In 
senso lato, l’ufficio ecclesiastico veniva allora definito come “quodlibet 
munus quod in spiritualem finem legitime exercetur”, cioè come ogni 
compito da attuare in ordine ai fini della Chiesa. In senso stretto, l’ufficio 
ecclesiastico era, invece, una soggettività astratta compartecipe della 
potestà di ordine o di giurisdizione, costituita stabilmente dal diritto 
divino o ecclesiastico per essere conferita ad un soggetto29. 

Attraverso concetti diversi, la norma indicava le due diverse vie at-
traverso cui si snoda l’esercizio della funzione pubblica nella Chiesa: a) 
una strettamente personale, comprendente ruoli affidati a determinate 
persone fisiche, in modo stabile con l’ordine sacro o con un ministero; b) 
l’altra, di natura organica, conferente un ufficio ecclesiastico creato dal 
diritto canonico che ha assegnate mansioni giuridicamente delimitate 
in astratto30.

29  A queste due nozioni legali si aggiunse, in seguito, una nozione dottrinale di 
ufficio strictissimo sensu, concernente soltanto quegli uffici i cui titolari godevano di 
potestà ordinaria di giurisdizione nel foro esterno.

30  Di conseguenza, mentre si può parlare di vacanza dell’ufficio di vescovo 
diocesano o di parroco, non c’è propriamente vacanza se manca il vescovo ausiliare 
o il vicario parrocchiale: queste sono funzioni che vengono create se vi è necessità 
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I ministeri, gli uffici e le deleghe per mezzo dei quali si distribu-
iscono e sono esercitate nella Chiesa le funzioni pubbliche saranno 
l’oggetto principale del nostro studio nei capitoli successivi. Come 
si vedrà, è un settore in cui non sono mancati sviluppi dottrinali a 
proposito dell’affidamento di ministeri ai fedeli laici.

d) Istituzionalità e autonomia delle funzioni trasmesse

Le funzioni pubbliche nella Chiesa hanno carattere istituzionale. 
Ciò significa che ciascuna delle attività che occorre svolgere, così come 
i profili sostanziali dei soggetti che le devono realizzare, sono state 
delineate in modo oggettivo e determinati dalla dottrina e dal diritto 
della Chiesa. Il genere di attività che deve compiere un vescovo, per 
es., è diverso da quello richiesto ad un presbitero o ad un diacono, 
così i compiti che deve svolgere un sinodo diocesano, per esempio, 
non sono gli stessi di quelli richiesti ad una conferenza episcopale. 
Ognuna di queste funzioni è perfettamente indicata e distinta da al-
tre. Lo stesso si può dire rispetto ai contenuti delle rispettive attività: 
la liturgia indica il modo di realizzare i sacramenti, e vi sono criteri 
che segnalano chi e come deve esercitare il ministero della parola o 
l’attività di governo. Ogni funzione pubblica nella Chiesa appare, 
così, configurata in modo oggettivo e distinto, cioè, rappresenta una 
istituzione a sé, che la volontà dei soggetti titolari non può alterare.

L’istituzionalizzazione delle funzioni pubbliche nella Chiesa è 
avvenuta in modi diversi. Alcune di esse sono state “istituite” da 
Cristo, come ad es., i sacramenti e tutte le funzioni e situazioni da essi 
derivate, come ad esempio la funzione episcopale, compresa quella 
del sommo pontefice, il ruolo del collegio dei vescovi, il compito e la 
posizione dei presbiteri e dei diaconi ecc., sebbene lungo la storia tali 
istituzioni siano venute a configurarsi nel modo che adesso li cono-
sciamo. Altre funzioni, invece, sono state istituzionalizzate lungo un 
processo consolidato nella storia, come ad esempio è accaduto con 
l’ufficio di parroco, con la funzione di rettore del seminario o con 
il compito dei concili particolari. In alcuni casi, inoltre, i profili che 
hanno istituzionalizzato una funzione sono mutati in periodi storici 
successivi, come ad es. è accaduto con il capitolo dei canonici. 

L’istituzionalizzazione ha differenziato pure i ruoli soggettivi. Ad 
es., la posizione di vescovo diocesano, è una determinazione della 

(cf. can. 145 §2 CIC).
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funzione episcopale, come lo è pure la funzione primaziale del Papa, 
e anche quella del vescovo ausiliare: ruoli tutti diversi all’interno della 
funzione episcopale. Analogamente, la funzione di parroco o quella di 
rettore di seminario, invece, sono state istituzionalizzate dal legislatore 
umano, a partire dalla funzione di presbitero31.

Il carattere istituzionale che possiedono le funzioni pubbliche nella 
Chiesa mostra come nella società ecclesiale esiste una coerente orga-
nizzazione ordinata al raggiungimento dei propri fini. Dette funzioni, 
con compiti oggettivi e mansioni differenziate, sono fattori di rilevan-
za sociale nella Chiesa, cioè, sono istituzioni nella società ecclesiale. 
Ciascuna di esse possiede un contenuto specifico indipendentemente 
dalle persone a cui vengono attribuite: sono fattori transpersonali, i 
cui lineamenti sostanziali vengono esplicitati dall’ordinamento cano-
nico, senza che il titolare possieda alcuna capacità di modificarne il 
contenuto (sebbene alla prudenza pastorale del titolare venga spesso 
affidato il compito di discernere sulle modalità di attuazione). 

Conseguenza del carattere istituzionale delle funzioni pubbliche 
è la loro autonomia rispetto alle situazioni giuridiche personali dei ri-
spettivi titolari. L’assunzione di funzioni pubbliche, quando si riceve 
il presbiterato o quando si prende possesso di una parrocchia o della 
carica di vicario giudiziale, per fare degli esempi, comporta attribu-
zioni e doveri che formano una unità autonoma rispetto a quella che 
corrisponde allo statuto personale del soggetto, in quanto presbitero 
incardinato in una diocesi, con i corrispondenti diritti e doveri. Le 
funzioni ecclesiastiche ricevute nella carica o nel ministero affidato 
seguono un regime giuridico proprio, che configura il ministero ec-
clesiastico come posizione di servizio, e non sottostanno al regime di 
autonomia della volontà che è propria dei diritti soggettivi. Di conse-
guenza, per es., mentre al titolare di un ufficio o di una funzione non 
è dato modificare il contenuto dell’incarico ricevuto, egli può, invece, 
far rinuncia dei legittimi diritti soggettivi, come ad es. il proprio sti-
pendio o le legittime ferie.

Tuttavia, la caratteristica principale e più specifica delle funzioni 
pubbliche ecclesiastiche è quella di avere una natura pastorale.

e) Indole pastorale delle funzioni pubbliche nella Chiesa

L’esercizio delle funzioni pubbliche da parte dei soggetti a ciò depu-
31  J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit., 183 ss.
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tati è caratterizzato dalla sua natura pastorale, che segna una differenza 
di rilievo con le modalità di esercizio di simili mansioni nella società 
civile. Anche se le funzioni pubbliche ecclesiastiche devono essere svol-
te in modo oggettivo, seguendo i parametri normativi e stabiliti per 
ognuna di esse, il compito assegnato ai loro titolari non si limita alla 
sola osservanza oggettiva di quanto stabilito dalla legge: devono essere 
svolti puntando sempre al bene spirituale delle singole persone32. La 
natura pastorale di queste attività richiede nel soggetto che la realizza 
un atteggiamento del tutto specifico che è proprio della Chiesa.

Pur essendo una condizione che appartiene in generale a tutte le 
funzioni pubbliche ecclesiastiche, il carattere pastorale è la qualità che 
concerne in diversa misura i differenti ministeri e uffici nella Chiesa. 
Di conseguenza, detta condizione possiede implicazioni giuridiche 
differenti nei singoli casi, prospettandosi così una gradazione nei vari 
incarichi e funzioni che postulano nei titolari differenti condizioni di 
abilità (anche sacramentale) e di impegno personale. Una tale gradazione 
si riflette, per es., nella distinzione che propone il can. 150 CIC rispetto 
ai due tipi di uffici curati: quelli con piena cura animarum e quelli con 
parziale cura animarum che possono essere affidati a fedeli laici o al 
diacono33. Perciò, tante concrete funzioni sono riservate a coloro che 
hanno ricevuto l’ordinazione sacerdotale.

Per quanto adesso ci interessa, il carattere pastorale di certe mansio-
ni nella Chiesa comporta, anzitutto, il dovere di svolgere i relativi com-
piti con un’attenzione prevalente per il bene delle anime. Ciò determina, 
da parte del titolare delle funzioni ecclesiastiche, un esercizio abituale 
della prudenza spirituale, nonché la responsabilità di dover gestire un 
peculiare ambito di discrezionalità, che dovrà valutare in prospettiva 
della salute spirituale dei singoli e dell’insieme del popolo di Dio34.

3. L’organizzazione ecclesiastica

Una volta considerate in modo generale le caratteristiche speci-
fiche delle funzioni pubbliche ecclesiastiche, cerchiamo di delineare 

32  Sull’argomento vedi, in modo particolare, J.A. Marques, El concepto de pastor 
y función pastoral en el Vaticano II, in “Ius Canonicum” 26, 1973, 13-71; P.J. Viladrich, 
Derecho y pastoral. La Justicia y la función del Derecho canónico en la edificación de la 
Iglesia, loc. cit., 171-258.

33  Cf. Communicationes 23, 1991, 250.
34  Cf. R. Pellitero, Pastoral (Ciencia), in DGDC V, 947-951.
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ora l’ambito dell’organizzazione ecclesiastica che comprende com-
plessivamente le istituzioni e i titolari delle suddette funzioni, che è 
l’oggetto di studio del diritto dell’organizzazione ecclesiastica.

a) Nozione e ambito 

La funzione pastorale di direzione e di governo è svolta nella 
società ecclesiastica da un variegato insieme di soggetti e istituti, 
armonicamente collegati fra di loro in accordo con proprie norme e 
principi. Tale collegamento dà vita nella Chiesa ad una struttura uni-
taria che denominiamo “organizzazione ecclesiastica”35, e corrisponde 
alla struttura ufficiale che in ogni società organizzata si prende cura 
dei fini collettivi. In termini complessivi, quindi, l’organizzazione ec-
clesiastica appare quale risultato globale ultimo dell’ordinato insieme 
di fattori soggettivi, di elementi materiali ed elementi formali messi 
al servizio della funzione pastorale nella Chiesa. 

All’organizzazione della Chiesa, in tale modo considerata, ap-
partengono gli uffici ecclesiastici e gli istituti pastorali e di governo 
stabiliti dall’ordinamento canonico, così come le persone che ricevo-
no l’ordine sacro e vengono stabilmente investite di funzioni eccle-
siastiche, anche quando non siano titolari di un ufficio ecclesiastico. 
Questa è l’importante peculiarità che possiede l’organizzazione della 
Chiesa: con la ricezione dell’ordine sacro un fedele è personalmente 
incorporato all’organizzazione ecclesiastica, perciò la triplice grada-
zione del sacramento dell’ordine rappresenta una prima linea di or-
ganizzazione attuata nel popolo di Dio36.

Tale concetto di organizzazione ci chiede di considerare la struttu-
ra ufficiale della Chiesa dal prevalente punto di vista della distinzione 
e distribuzione di funzioni. L’esistenza di una tale distribuzione di 
mansioni tra i membri della Chiesa mostra l’esistenza di una orga-
nizzazione, poiché presuppone la presenza di fattori organizzativi: 
a) anzitutto, una effettiva identificazione astratta dei compiti ecclesiali 
essenziali e differenti; b) secondariamente, la distribuzione dei ruoli 

35  Seguo in questa esposizione le idee di J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, 
cit. 172 ss; vedi anche su questo A. Viana, Organización eclesiástica, in DGDC V, 835-
838; S. Ferrari, Organizzazione ecclesiastica, Enc.giur., XXII, Roma 1990; G. Delgado, 
Desconcentración orgánica y potestad vicaria, Pamplona 1971; J.A. Souto, Consideración 
unitaria de la organización eclesiástica, in “Ius Canonicum” 9, 1969, 157-178.

36  Cf. J. Hervada, Diritto costituzionale canonico, cit., 190 ss.
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operata fra i membri della Chiesa; c) infine, la presenza di regole e 
principi che pongono in relazione i soggetti investiti delle varie fun-
zioni, così da rendere coerente e unitaria la loro attività. 

Infatti, l’organizzazione ecclesiastica, in quanto struttura della 
dimensione ufficiale e pubblica della Chiesa, coinvolge diversi ele-
menti che sono in stretto rapporto tra di loro. Oltre alla distribuzione 
di funzioni tra i vari soggetti, l’organizzazione comporta un collega-
mento tra di loro che dia coerenza alla struttura unitaria, delineando 
un centro generale di attribuzioni delle funzioni pubbliche ecclesiasti-
che (l’amministrazione ecclesiastica) e, al suo interno, titolari astratti 
delle relative posizioni giuridiche di dovere e di servizio (l’ufficio di 
vescovo, l’ufficio di parroco, ecc.) da assegnare a persone differenti. 

All’interno di tale unità complessiva che rappresenta l’ammini-
strazione ecclesiastica si possono individuare anche organizzazioni 
specifiche, per settori particolari, rette da regole e principi propri. 
Così vi si può individuare, per es., una organizzazione centrale della 
Chiesa o una organizzazione diocesana e, allo stesso modo si parlerà 
dell’organizzazione amministrativa differenziandola dall’organizza-
zione giudiziale o dall’organizzazione educativa della Chiesa, ecc. 
Qui, ci riferiremo soprattutto all’organizzazione pastorale di governo.

Come disciplina canonica, il “Diritto dell’organizzazione ecclesia-
stica” dovrà tener conto dei fondamenti ecclesiali su cui poggiano i 
diversi soggetti e, come disciplina giuridica, dovrà tentare di tradurre 
tale realtà sostanziale analizzando le relative norme canoniche che la 
riflettono secondo categorie proprie della comune cultura pubblicistica. 

In tale contesto, il “Diritto dell’organizzazione ecclesiastica” è la 
parte del diritto canonico volta allo studio della dimensione “statica” 
dell’amministrazione ecclesiastica come struttura unitaria dei soggetti 
che assumono la funzione pastorale di governo nella Chiesa, mentre 
lascerà al “Diritto amministrativo canonico”37 lo studio “dinamico” 
dell’amministrazione ecclesiastica e le sue diverse forme di espres-
sione operativa.

Rimangono fuori dallo studio della disciplina determinati elementi 
dell’organizzazione della funzione pubblica, propri di altre discipline 
che rispondono a principi ermeneutici diversi. Al “Diritto processuale 

37  Cf. E. Labandeira, Trattato di diritto amministrativo canonico, Milano 1994; J. 
Miras-J.Canosa-E. Baura, Compendio di diritto amministrativo canonico, Roma 20092.
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canonico” è riservato38, per lo più, lo studio dell’organizzazione giu-
diziale della Chiesa, a partire dai peculiari principi imperanti in sede 
processuale. Alla disciplina del munus docendi è lasciata la speciale 
organizzazione degli enti formativi della Chiesa e dei contenuti della 
funzione pubblica relativi all’esercizio del ministerium verbi, mentre 
tocca al diritto sacramentale lo studio contenutistico legato al munus 
sanctificandi39. Si rinvia, poi, al “Diritto della persona”40 per un com-
pleto studio dello statuto giuridico dei ministri sacri, che in queste 
pagine si è soltanto abbozzato nei suoi profili funzionali più essenziali. 
Infine, la nostra disciplina divide col “Diritto costituzionale canonico” 
lo studio di alcuni istituti di natura costituzionale.

b) La nozione di gerarchia e l’idea di organizzazione ecclesiastica

Questa prospettiva di studio della materia porta a dover distingue-
re, sin dall’inizio, la nozione di organizzazione ecclesiastica e quella 
di gerarchia ecclesiastica41, che era la denominazione tradizionale per 
identificare questo campo di studio tra le discipline canonistiche. Sulla 
scia delineata da Hervada, l’idea di organizzazione ecclesiastica non 
mette in ombra l’indole gerarchica della struttura ecclesiastica, ma 
allarga il campo di studio proprio perché prende una prospettiva 
diversa, cioè considera in generale le manifestazioni effettive della 
funzione pubblica ecclesiastica, invece di analizzare l’amministra-
zione in quanto espressione della gerarchia ecclesiastica. L’approccio 
specifico dell’organizzazione ecclesiastica allarga il proprio ambito 
oltre la series personarum degli appartenenti all’ordo sacramentale, per 
studiare qualunque manifestazione della funzione pubblica ecclesiale 
che troviamo nell’ordinamento canonico.

38  Cf. J. Llobell, I processi matrimoniali nella Chiesa, Roma 2015; C. de Diego Lora-R. 
Rodríguez Ocaña, Lecciones de derecho procesal canónico, Pamplona 2020; M.J. Arroba 
Conde, Diritto processuale canonico, Roma 20207.

39  Cf. T. Rincón Pérez, Disciplina canónica del culto divino. Pamplona 1991; B. Pighin, 
Diritto sacramentale canonico, Venezia 2016; A. S. Sánchez-Gil, Sacramenti e diritto. I 
sacramenti come diritti e come soggetti di diritto, Roma 2022.

40  Cf. J. Otaduy, Parte general del Derecho canónico. Normas, actos, personas, Pam-
plona 2022; L. Navarro, Persone e soggetti del diritto della Chiesa, Roma 20172; E. Baura, 
Parte generale del diritto canonico. Diritto e sistema normativo, Roma 2013.

41  Cf. A. Viana, Jerarquía eclesiástica, in DGDC IV, 859-862; J. Hervada, Diritto 
costituzionale canonico, cit., 230 ss.
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c) Unità e decentramento di funzioni

Il Diritto dell’organizzazione ecclesiastica cerca di rendere unitaria l’a-
nalisi di una pluralità di manifestazioni della funzione pubblica nella 
Chiesa. Unità e pluralità sono fattori dovunque presenti a diversi livelli 
dell’amministrazione ecclesiastica, determinando il modo di concepire 
e di studiare tale organizzazione.

Da una prospettiva costituzionale, lo stesso Cristo affidò origina-
riamente le funzioni pubbliche ecclesiastiche ad un gruppo (il Collegio 
Apostolico), cioè a una pluralità di soggetti accomunati da un particolare 
rapporto di comunione e presieduti da Pietro. L’unità e la pluralità sono 
già presenti sin dal primo conferimento di funzioni pubbliche ecclesiali, 
configurando la peculiare organizzazione propria dell’ordo episcoporum. 
Allo stesso modo, i Dodici ricevettero l’incarico di trasmettere le proprie 
funzioni – tranne quelle strettamente legate al Deposito della Rivelazione 
– ad altri successori, istituendo nuovi vescovi in successione apostolica 
ed ebbero anche il compito di istituire sacramentalmente propri collabo-
ratori, ordinando presbiteri e diaconi.

Questo dato, testimoniato dalla Sacra Scrittura, oltre a mettere in 
rilievo l’unità e la diversità delle funzioni pubbliche ecclesiastiche, mostra 
anche il peculiare processo di deconcentrazione di funzioni operato in 
favore dei gradi inferiori dell’ordo: i vescovi, che possiedono la pienezza 
del sacerdozio, conferiscono ad altri (deconcentrazione) determinati mu-
nera da loro posseduti, affidando loro funzioni specifiche.

Come si vedrà di seguito, tale constatazione consentirà di riferire a 
chi possiede il grado dell’episcopato la pienezza delle funzioni pubbliche 
ecclesiastiche, in quanto il vescovo è titolare di tutte suddette funzioni 
ed ha la possibilità, la necessità e il dovere di deconcentrarle a favore di 
altri soggetti suoi collaboratori. In altri termini, mentre la funzione epi-
scopale “concentra” la globalità delle funzioni pubbliche ecclesiastiche, e 
perciò riceve nel sacramento i munera di dirigere e governare la comunità 
cristiana (LG nn. 20, 24), il vescovo deve dispiegare (de-concentrare) tale 
funzione istituendo persone e uffici che collaborino con lui.

4. I ministeri come attribuzione personale di funzioni ecclesiastiche

Oltre agli uffici ed istituti di governo –  a cui ci dedicheremo a 
cominciare dal capitolo seguente – la considerazione complessiva 
dell’organizzazione della Chiesa include lo studio delle attribuzioni 
personali di funzioni ricevute mediante l’ordine sacro o i ministeri 


